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Con Borso (1450-1471) si intensificano i rapporti con Padova, dove lavora già Cosmè Tura (Ferrara 1430-1495), attivo come pittore di corte degli estensi sino al 1486. Tura fa sue le lezioni di Piero della Francesca (fondata sulle limpide geometrie) e di Donatello (con la ricerca della esasperata tensione emotiva), il tutto unito ad un personalissimo e raffinato stile eclettico. Così il pittore dà vita a un Rinascimento cortese.

La Musa Erato (o Calliope?) viene realizzata dal Tura per lo studiolo di Leonello nel castello di Belfiore. La decorazione pittorica prevedeva nove tavole raffiguranti le muse. 

Nella Musa Erato l’impianto monumentale, dato dal punto di vista ribassato, l’ambientazione architettonica albertiana e la definizione dei volumi sono come agitati da un’atmosfera fantastica, da una generale vitalistica tensione che potremmo dire, neomedioevale. 
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Infatti il Tura decora con forme, come la conchiglia e i mostri marini, e materiali rari e preziosi, come il cristallo di rocca e le pietre dure, che appartengono a un repertorio di motivi di origine medioevale utilizzati nel Quattrocento nel nord Italia anche nell’arredo. La linea incisiva dura, tormentata, cesella la veste della musa che pare a sbalzo. 

I colori sono duri, metallici, non perché brillino nella luce, ma perché la materia ha in sè la luce, e questo è il principio che la sollecita a trasformarsi, a farsi materia. 

Nella Pietà, dove sono chiare le caratteristiche della pittura del Tura l’iconografia del soggetto è nordica: mentre in Italia si narra per lo più il momento della deposizione dalla croce, o del pianto sul corpo di Cristo morto, o della sua collocazione nel sepolcro, nell’Europa settentrionale è frequente, fin dal Medioevo, la raffigurazione della Madonna sola con il corpo del figlio disteso trasversalmente sulle ginocchia, in un ultimo, intimo colloquio, in un ritorno estremo del Figlio alla madre dopo la conclusione, con il sacrificio sulla croce, della missione terrena.

L’attenzione si concentra sulla disperata solitudine di Maria, che solleva la mano di Gesù per un ultimo bacio evidenziato, con il gesto che fa compiere al braccio, l’inerzia mortale di quel corpo smagrito raccolto sul suo grembo.

In contrapposizione alla fermezza del viso e alla solenne squadratura del sepolcro, la veste e la mano di Maria e il corpo di Cristo sono angolosi e la natura circostante è arida, striata. Le pianticelle, nate faticosamente, non hanno niente della freschezza naturale; in particolare, quella in basso a destra, rigida e aspra, somiglia più ad uno scorpione che a un frutto della natura: non una natura madre, generatrice perenne di nuove forze, ma natura matrigna ed ostile. L’albero a sinistra con la scimmia e qualche frutto, il ponte sul fiume, una torre, sono gli unici elementi di un paesaggio vivibile; ma a destra si torna all’aridità desertica della strada, di un costone, della montagna conica. E al centro si erge rossastra, nuda, impervia, la roccia del Calvario al quale si accede da una strada elicoidale e da cui si elevano, alte e sottili, le tre croci. 

Ad accrescere il senso ineluttabile della grande tragedia che si è compiuta è, in primo piano e quindi nella massima evidenza, il corpo di Cristo, volutamente deformato da una violenta espressione di dolore. Per ricordo tardogotico e nordico, Cosmè Tura rompe – per commuovere con immediatezza – con la tradizione classica della proporzione ideale che esprime il superamento sereno delle passioni.

Scrive di Cosmè Tura il critico d’arte Giulio Carlo Argan: «La sua linea è incisiva, mordente, tormentata da infiniti ritorni: non per stringere e consolidare le forme, ma per tener desto il colore, impedirgli di adagiarsi, sollecitare il processo che lo libera dall’inerzia materiale: come il fuoco sempre attizzato sotto il crogiuolo dell’alchimista…..Il suo è un comportamento ascetico, una sollecitazione quasi meccanica al tormento che l’anima deve affrontare per superare la materia e trascenderla. Il Tura, infine, può considerarsi uno di più grandi mistici: in un momento in cui il problema religioso non è meno attuale del problema della conoscenza e del problema della storia ».
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